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Antropologia Filosofica 

(M1)

a.a. 2010-2011

I semestre 

Chi è l’uomo? Natura e differenza umana.

Linee fondamentali della ricerca antropologica

SINTESI DEGLI ARGOMENTI SVOLTI:

1. La ricerca antropologica: genesi e natura della domanda.

2. La domanda cosa è l’uomo: Sofia Vanni Rovighi: 

a. Nella ricerca sull’uomo si differenziano due momenti: 

a. Momento fenomenologico: descrivere quello che l’esperienza e l’autocoscienza ci dice di noi stessi.

b. Momento metafisico: inferire dal dato fenomenologico i caratteri essenziali dell’uomo.

3. Visione marxiana dell’uomo:

a. L’essenza dell’uomo consiste nella sua attività produttiva. 

b. Ciò che gli individui sono coincide non solo con ciò che producono, ma anche col modo in cui lo producono. 

4. Visione nietzschiana dell’uomo:

a. Non si possono livellare le differenze in nome della natura, perché la natura custodisce le differenze e non le elimina.

b. L’uomo di cui parla Nietzsche è l’uomo sostenuto dai valori vitali della forza, dell’audacia, del dominio è il perfetto animale simboleggiato nel leone. 

5. Visione freudiana dell’uomo:

a. L’individuo è l’essere individuale animato dall’impulso, che coincide con una passione sfrenata priva di finalità.

b. L’essere individuale sembra essere soggiogato alla propria sessualità che è svincolata dalla riproduzione. 

6. La filosofia cartesiana ha modificato il modo di intendere i rapporti tra anima e corpo.

7. Altre concezioni moderne e contemporanee

a. Kant è il filosofo della libertà: l’uomo è un essere ragionevole e libero.

b. Libertà per Fichte significa affermazione, riconoscimento che il mondo sia creato dall’Io: essere liberi vuol dire non essere già dati, ma avere il potere di farsi, di essere fondamento di se stessi.

c. L’Uomo per Hegel si realizza mediante la negazione del dato. Che significa che l’uomo non è una realtà naturale o immediata ma una realtà dialettica o ‘mediata’.

d. Con Heidegger l’uomo è considerato nel suo modo di essere il cui modo caratteristico è l’esistenza. 

8. S. Vanni Rovighi: riflessioni sulla libertà

a. La radice della libertà è la ragione: volere qualcosa perché risponde alla nozione che ho del bene, ossia nel sapere che cosa voglio e perché lo voglio.

9. L’antropologia filosofica contemporanea: Maria Teresa Pansera 

a. Le immagini dell’uomo nel pensiero filosofico occidentale.
b. L’antropologia filosofica dei padri fondatori:
Max Scheler: 
a. Rigoroso assolutismo e oggettivismo etico. Intuizionismo emozionale apriorismo materiale o apriorismo dell’emozionale. Personalismo rigoroso

b. Cosa sono i valori: “I valori sono delle qualità originarie essenziali, oggettivo materiali ed apriori, conosciute come tali esclusivamente in quel tipo di intuizione essenziale che è la percezione affettiva dei valori, o sentimento dei valori”.

c. Amore e odio: non sono delle semplici reazioni emotive. L’amore è il ‘movimento intenzionale’ che porta alla luce il valore più alto di un oggetto. Come tale esso si indirizza all’immagine assiologica ideale di un oggetto. 

d. Scheler identifica i valori in: valori affettivi-sensoriali, valori vitali, valori spirituali, valori del sacro. 

e. La persona per Scheler è l’attività centrale e la fonte stessa degli atti spirituali, atti che si realizzano nel sentimento, nell’intuizione e nell’adesione al mondo dei valori. La persona è un’individualità concreta. La persona è l’attualità spirituale che supera la chiusura e la limitazione degli esseri naturali viventi al semplice ‘mondo ambientale’, quale sfera essenzialmente dominata dalla strutturazione della realtà circostante secondo stimoli ed eccitazioni di primario interesse per l’organismo, per la sua conservazione e per la riproduzione della specie. 

Arnold Gehlen: 

a. Antropologia elementare: uomo vicino all’animale, se ne differenzia per il linguaggio, l’immaginazione, la volontà, la conoscenza, la morale che differenziano l’uomo dall’animale.
b. Uomo è il prodotto di un progetto particolare della natura non è solo l’ultimo anello di un unico processo evolutivo. 
c. L’uomo è un essere privo di un apparato sensoriale privo di armi, nudo malsicuro nei suoi istinti è l’essere la cui esistenza dipende necessariamente dall’azione. 
d. L’uomo è capace di dominare la natura grazie alla sua attività creatrice: il mondo culturale è la seconda natura dell’uomo. 
e. Nell’affrontare la sua attività l’uomo possiede un meccanismo che si fonda su un particolare meccanismo: l’esonero. 
f. Se l’uomo è l’essere meno specializzato dobbiamo stabilire quale sia la sua specificità rispetto agli altri animali: la plasticità, dice Gehlen, cioè la capacità di assumere comportamenti differenziati secondo le circostanze. L’organo della plasticità è il cervello. 
g. L’essere umano riesce a conservare un rapporto duraturo con se stesso e i suoi simili soltanto in maniera indiretta ritrovandosi attraverso una estraniazione e una deviazione che sono il carattere specifico delle istituzioni. 
h. Le istituzioni sono il coagulo delle regole e delle modalità di vita e di lavoro degli esseri umani.

Helmuth Plessner: 

a. La posizionalità è il modo fondamentale di esserci di un vivente e non sta ad indicare altro se quello specifico modo di un corpo di realizzare i propri limiti.

b. Modalità dell’organizzazione degli esseri viventi:
· Forma aperta: pianta: apertura all’esterno, incompiutezza
· Forma chiusa: animale: indipendenza, sopportazione passiva-formazione attiva, grandezza  intensiva, parassitismo.
· La sfera dell’uomo: Leggi antropologiche fondamentali: 
1. Legge della artificialità naturale
2. Legge della immediatezza mediata
3. Legge della posizione utopica.
i. Il riso e il pianto
· L’uomo preso nella sua totalità: “In quanto avvenimenti fisici, l’azione, il gesto, l’espressione non rimangono chiusi all’interno dell’ambito psichico ” (Il riso e il pianto, p. 59).
· Fiducia verso l’esperienza umana: “Fiducia nell’esperienza quotidiana, in cui percepiamo il comportamento verso noi stessi e verso gli altri, al quale reagiamo e con il quale ci confrontiamo” (Il riso e il pianto, p. 59).
· L’uomo può ridere o piangere solo se si consegna a essi: si abbandona al riso, si lascia andare al pianto: 
· Motivi del riso: Suscitano il riso quelle situazioni limite che, pur senza essere minacciose, per l’impossibilità di ottenere una risposta impediscono comunque all’uomo di esserne padrone e di fare qualcosa. 
· Carattere mediato del pianto: trasferisce il dolore proprio dell’individuo in una rappresentazione rendendolo sofferenza; porta alla compassione per questa sofferenza estranea; mi porta a percepire che è la mia sofferenza che percepisco come estranea. 
10. Chi è l’uomo? Un approccio integrale all’antropologia filosofica: Angelo Campodonico
a. Approccio integrale significa riconoscere spazio a tutte le dimensioni dell’umano senza venire meno all’esigenza di gerarchizzazione e unificazione.
b. Riflessione sull’esperienza di prima persona: interpretare l’esperienza ricorrendo ai dati delle scienze e alle nozioni dell’ontologia. 

c. I pericoli e le prospettive riduzioniste: 

a. Leggono l’essere individuale solo dal punto di vista della finitudine dell’uomo, privandosi di tutta la gamma della molteplice e variegata esperienza umana. 

d. L’uomo come realtà psicofisica: si tratta di ricollegarsi alla visione tradizionale dell’uomo che interpreta l’anima come unica forma del corpo che comprende, unifica, vivifica e trascende le diverse dimensioni-facoltà che negli altri viventi costituiscono il principio di unità e di vita. 

a. Per contro la visione secondo cui le persone non sono fatte che di materia fisica, e i loro stati mentali sono stati fisici del loro cervello e` chiamata fisicalismo (o talvolta materialismo). I fisicalisti non hanno una teoria specifica di quale processo nel cervello può essere identificato come l’esperienza del gusto del cioccolato, per esempio. Ma credono che gli stati mentali siano solo stati del cervello, e che non vi e` alcuna ragione filosofica di pensare che non possano esserlo. I dettagli saranno scoperti attraverso la scienza.
e. L’anima è il principio metafisico  che fonda internamente la totalità della vita corporea e spirituale. Si esprime in questi termini la convinzione di Coreth: “L’io – inteso non come totalità, ma come io-centro – è il principio trascendentale che condiziona l’unità della coscienza, sta alla base dell’attuazione spirituale di sé e fa sorgere gli atti spirituali del conoscere, del volere e dell’amare , come “miei” atti”. Esso è per così dire il punto nel quale l’anima (…) riflette originariamente se stessa, guadagna l’essere-presso di sé (…) ritorna in se stessa, cioè pone nell’attuazione, l’identità di essere e sapere” (p. 148).
f. Esperienza del corpo come esperienza della vulnerabilità:

a. Esperienza dell’esposizione: mediante il corpo siamo sempre esposti a ciò che è altro da noi; mediante il nostro corpo siamo un essere in esposizione (nudità del volto).

b. Esperienza della violazione: l’essere esposti mediante la nudità del volto, ci espone alla possibilità della violazione, lo sguardo altrui penetra attraverso il mio corpo.

c. Esperienza del fraintendimento: il corpo può essere frainteso, tradito, ridicolizzato.

d. Esperienza del rifiuto e dell’abbandono: veniamo rifiutati attraverso, il nostro corpo, la nostra esposizione comporta sempre un rischio: accoglienza o rifiuto? Abbandono del corpo: esperienze di massima passività: un corpo malato, un corpo ferito, un corpo eccessivamente sgradevole, viene abbandonato. Esperienza del rifiuto di noi attraverso il corpo: non accettazione, del corpo il corpo è il nostro altro. 

e. Esperienza della punizione del corpo: il corpo è il capro espiatorio della colpa, se si punisce si punisce sempre attraverso il corpo: detenzione, punizioni fisiche, la morte. 

g. L’idea di salute è intimamente connessa al nostro essere corporeo e manifesta l’unitarietà dell’essere umano.

a. Vulnerabilità, fragilità psico-corporea, malattia, vecchiaia sono impedimenti che fenomeno logicamente accadono al nostro essere fisico, ma in realtà concernono l’uomo in quanto tale. 

b. Compossibilità tra dolore e felicità, tra negativo e positivo. La malattia è un altro modo di essere e non semplicemente una polarità negativa del positivo costituito dalla salute
h. L’uomo tra tendenza e razionalità: L’interrogativo sulla realtà dell’uomo ci rimanda ad un pre-sapere e mira ad una conoscenza più vasta e completa: nel senso di un movimento della conoscenza che manifesta l’essere dell’uomo come essere che conosce. 

a. La conoscenza è un elemento parziale de comportamento umano complessivo, ma è l’elemento primo e fondamentale perché precede tutti gli altri modi nei quali l’uomo attua se stesso ed entra in essi indicando la direzione. 

b. Come si dà la conoscenza: 
a. Percezioni sensibili: il mondo esterno penetra attraverso la nostra sensibilità nella sfera interna della nostra coscienza. Si fa presente in noi stessi ed assume forma in noi: entra nella luce della nostra coscienza. La percezione sensibile è già da sempre compenetrata spiritualmente, informata dalla conoscenza intellettuale. 

b. Ciò che è proprio della conoscenza dell’uomo è il pensiero: Il pensiero è conoscenza concettuale. Quando pensiamo formiamo concetti. Concetto è ogni procedimento che renda possibile la descrizione, la classificazione e la previsione degli oggetti conoscibili.
c. L’attuazione di sé umana, spirituale e personale si compie solo nella libera volontà e nel libero agire. 

a. Volontà: adozione di mète e realizzazione di possibilità oggettive. 

b. Libertà: decisione su se stessi e sulle possibilità della nostra esistenza: autodisponibilità (decisione per l’altro) ed autodeterminazione (affermazione dell’altro).

c. La decisione su me stesso si dà nella decisione per l’altro da me, la determinazione di me stesso si verifica nella presa e nella realizzazione di altro: l’attuazione dell’unità dei due elementi avviene però nella libertà.

d. Libertà fondamentale: precede la libertà di scelta, è la condizione di possibilità. Significa riconoscere che l’uomo è già essenzialmente svincolato dall’assoggettamento alla natura ed è lasciato libero nell’apertura del suo comportamento, solo perché si compie in un orizzonte più vasto e sconfinato che gli si apre dinanzi e nel quale soltanto è possibile la conoscenza spirituale e la concreta libertà di scelta nella quale dobbiamo di volta in volta deciderci per i valori e le possibilità della nostra esistenza. 
i. L’uomo come essere temporale: la consapevolezza dell’apertura al mondo apre la riflessione alla dimensione temporale dell’essere dell’uomo. L’uomo si dispiega nel tempo e costruisce con il suo esserci una storia. 

a. In questo senso il passato rappresenta per il presente e per il futuro, da un lato un fardello e dall’altro una risorsa. Proprio in quanto il passato è passato reclama di essere raccontato. Per Paul Ricoeur dunque proprio la presenza dell’affezione e della colpa sono i motivi che spiegano il bisogno che il passato ha di essere raccontato. 
b. Se si avverte un dovere, un bisogno, di riscrivere il passato dipende dal fatto che esiste una colpa dal momento che dice Ricoeur la colpa obbliga. L’essente stato, del passato, proprio in quanto tale riesce a far pesare sul futuro la propria assenza tanto da obbligarlo a vincolarlo a scriverne la storia. Ora la visione retrospettiva della storia da parte sua non è che una modalità parziale del modo in cui può essere scritta la storia e dipende esclusivamente la presupposizione che il passato, essendo-stato non è più modificabile. 
c. Questo ci aiuta a dire che non solo gli eventi possono essere interpretati in modo diverso, ma anche il carico morale legato al rapporto di colpa verso il passato può venire appesantito o alleggerito a seconda che:
a. l’accusa imprigioni il colpevole nel sentimento doloroso da cui deriverà un continuo ripiegamento del colpevole sulla propria colpa e quindi verso il proprio passato. Il colpevole in questo modo vive in funzione del passato e il passato diventa l’ombra incancellabile del presente.
b. il perdono apra la prospettiva di una liberazione dalla colpa il che equivale ad una conversione del senso stesso dell’evento. Si tratta quindi di un caso di azione retroattiva che si inscrive nella complessiva tensione del futuro e che concerne un modo di apprensione del passato. 
j. Natura e cultura: 

a. Significati della cultura: produrre cultura significa ridisegnare tutto ciò che è naturale, istintivo, spontaneo: i bisogni di natura biologica acquistano nell’uomo una carica simbolica. I desideri sessuali o di cibo assumono uno specifico significato simbolico.

b. L’uomo come animale eccentrico: inadeguatezza dell’uomo rispetto alla natura; proprio le sue caratteristiche fisico-biologiche lo rendono inadatto rispetto all’ambiente, per cui ha dovuto difendersi mediante la creazione di situazioni e circostanze che lo esonerino  dalla situazione di precarietà nella quale si trova a vivere. L’uomo riesce pienamente e felicemente a sopperire alle sua carenze: fare cultura significa essere in grado di decentrarsi rispetto al suo ambiente, di avere un mondo aprendosi all’essere, di avere un mondo aprendosi all’essere. 
c. Trascendenza dell’uomo: riflessione e autocoscienza che si formano mediante il distacco dall’ambiente. L’io è il solo essere vivente in grado di decentrarsi quindi è anche in grado di identificarsi, proprio per questo si erge al di là e al di sopra della propria immediatezza. Ciò significa ammettere che l’essere umano è essenzialmente trascendente. L’uomo possiede un’apertura intenzionale alla totalità dell’essere e dei valori, prerogativa della persona e possibile grazie al peculiare linguaggio umano e alla capacità di cogliere i significati e i valori. Come ci ricorda anche Bodei, il termine emozione ha una genesi “relativamente recente, nasce con la filosofia e la fisica di tipo meccanicistico: e-motio è la quantità di motus, di movimento, che ci agita e quindi ha a che vedere (è Cartesio, ad esempio, ad utilizzarlo) con l’idea dei vortici fisici applicati ai movimenti e alle passioni dell’anima” (R. Bodei, Il linguaggio degli affetti, in Aa. Vv., Affetti e legami, Annuario di Etica 2004, a cura di F. Botturi e C. Vigna, V&P, Milano 2004, p. 137). 
k. Ontologia e metafisica della persona umana: non si può fare a meno di una concezione su cosa è l’uomo e quale è il suo vero compimento. 
a. Ripartire dalla nozione di persona, rivedere la posizione critica di Ricoeur il quale aveva messo in discussione, considerandoli oltrepassati, tanto la nozione di coscienza, quanto quella di soggetto o quella di io.

b. In generale Campodonico condivide il giudizio di Ricoeur per il quale la nozione di persona risulta meno pregiudicata e più comprensiva di altre. 

c. In particolare con persona  si intende:  una realtà sussistente costitutivamente aperta ad altro e, soprattutto ad altri sul piano dell’intenzionalità, quindi una sostanza strutturalmente relazionale.
d. Ciò che si rivela la costituzione essenziale dell’essere dell’uomo è propriamente l’atto d’essere  questa si manifesta come la massima espressione nel senso che è comprensiva di tutte le altre. 
e. L’apertura trascendentale della persona rivela che la persona può essere più amata che conosciuta. 

a. Il termine verso il quale si realizza l’amare è l’altro, guardato mediante l’amore come un tu, un altro verso il quale si dirige la corrente del mio essere amante.

b. Il tu  è desiderato proprio  in quanto altro. Le altre cose sono desiderate in quanto si desidera il tu.
l. L’uomo come natura: la nozione di natura umana  implica la presenza di una dimensione ontologico-normativa che coinvolge non solo l’essere, ma anche il dover-essere. 

a. La riscoperta della natura umana: significa riscoperta della inevitabilità e del valore insostituibile del rapporto con il reale. La natura garantisce all’uomo la possibilità del godimento dei suoi diritti fondamentali. Solo in quanto uomo, alla persona vengono garantiti alcuni diritti. L’affermazione di una natura umana non limita nemmeno le prese di posizione di tipo biologico, anzi sembra essere addirittura necessaria.

m. Tra Monismo e creazionismo: 
1. il monismo: tende a considerare il singolo individuo umano spazio-temporalmente situato come un episodio della vita dello Spirito o Materia. 

2. Il teismo creazionistico: vede l’uomo a immagine di un Dio personalisticamente inteso riconosce dignità assoluta alla singola persona umana. 

3. In tutti e due i casi l’uomo riconosce di partecipare  (di essere parte)  dell’essere, quindi di una natura, di una società, di una tradizione. Solo nel secondo caso sembra esserci un’esaltazione dell’individualità dell’essere personale.
n. L’uomo tra Logos e Caos: L’evoluzionismo è una concezione non adeguatamente suffragata sul piano sperimentale finisce per assumere un connotato fortemente ideologico confermando una visione totalmente casuale dell’esistenza umana e della morale.

a. L’evoluzionismo rischia per confermare una visione nichilistica.

b. C’è però anche il tentativo di scorgere la chiave di lettura dell’evoluzionismo e questa è il finalismo: nel senso che ogni essere vivente evolve in meglio per realizzare più pienamente se stesso e l’uomo in quanto l’essere più perfetto fra quelli noti appare come il fine dell’evoluzione. 

c. La migliore chiave di lettura dell’evoluzionismo è il finalismo.
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